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letture Nell’àlveo della Terraferma

Marina Berardi 

Su ogni scomparsa si allunga l’ombra della morte. I semplici andirivieni degli esse-
ri animati ci risparmiano a vari gradi i tormenti dell’angoscia del non ritorno, della 
scomparsa definitiva. [...] La distanza temporale, che la scomparsa allunga e disten-
de, è integrata all’identità tramite la grazia dell’alterità stessa. Sfuggire per qualche 
tempo alla continuità dello sguardo fa sì che la riapparizione del medesimo sia un 
piccolo miracolo (Ricoeur 2005: 77).

Terraferma. Un’«altra Basilicata» tra stereotipi, identità e [sotto]sviluppo di Enzo V. 
Alliegro (2019) ci lascia presagire, già dal titolo, l’orizzonte teorico in cui si colloca. 
Lettori e spettatori di una meticolosa ricostruzione, interpretazione e restituzione 
di eventi che si muovono lungo i piani sincronici e diacronici per giungere ad una 
osservazione multistrato e multilivello che pervade ambiti ampi ed epistemologie 
complesse. 

Il testo ha una sua cronotopia precisa: la Basilicata a partire dall’unificazio-
ne nazionale attraverso la lente dell’osservazione critica e attraverso la filigrana 
dell’identità e dei processi culturali a essa sottesi. Le tre parti in cui è suddiviso il 
volume mettono in luce la tensione tra la dinamica dei luoghi e la rappresentazione 
diffusa, locale e translocale, in cui si producono discorsi dove la terra (è) ferma e, 
nel guardarla in questa sua apparente fissità, si sottrae al rischio di sfuggire dalla 
condizione ontologica di processualità. 

È un volume in cui l’attenzione storiografica si configura come pratica e come 
processo. L’etnografia del qui e ora si espande sino a includere orizzonti tempo-
rali a noi prossimi e a noi remoti che vanno oltre la porzione del nostro sguardo, 
dove il tempo diventa un luogo in cui recarsi attraverso le pratiche della memoria, 
includendo, dialetticamente, il richiamo al rapporto tra narrazione mitopoietica 
e cultura popolare che è possibile rintracciare nei verbali, negli stralci di cronaca 
locale, tra le lapidi, che diventano inquiete, suggerendo un ordine dell’esistenza 
altrettanto inquieto. 

A proposito dell’etnografia come pratica diacronica e sincronica, in cui avviene 
la messa in prosa dell’Altro, Giovanna Zapperi rammenta che:

Pensare l’etnografia come un archivio sarà allora un modo di intraprendere un’arche-
ologia della memoria che unisce il potere coloniale, la produzione del sapere, le tecno-
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gnare vaste aree, tratteggiando, con politiche talvolta anche autarchiche di esercizio del 
potere, geografie della marginalità piuttosto che dello sviluppo basate sul controllo del 
territorio e delle sue risorse (Alliegro 2019: 269). 

La nuova geografia dettata dal prelievo idrico fu un elemento destabilizzante 
per i territori. Nei primi decenni del Novecento

le moderne acque pensate dai contadini come dono sacro in grado di assicurare la 
vita, oppure, inversamente come entità demoniache devastatrici di raccolti, iniziarono 
a essere rappresentate da ingegneri ed esperti, attirati in Basilicata dal richiamo delle 
ninfe moderne che si nascondevano ancora tra i flussi acquatici, in termini di enorme e 
inutilizzato potenziale energetico (Alliegro 2019: 284). 

Quella dell’acquedotto dell’Agri, così come lo sono le altre, è una storia intrica-
ta, occorre pazienza per addentrarsi e per restituire la complessità di sistemi aggro-
vigliati come matasse. È un’operazione artificiosa ma indispensabile per acquisire 
consapevolezza rispetto ai luoghi e ai processi di lunga durata che li determinano. 
L’acquedotto dell’Agri, assieme a quello del Basento e a quello Sauro, ci pongono 
di fronte, in queste pagine, a storie fatte di opportunismi, ambizioni amministrati-
ve, contestazioni con le comunità di contadini, piccoli agricoltori, ma anche nego-
ziazioni che presuppongono consolidate dinamiche di reciprocità. 

Non appare casuale la collocazione di questo capitolo come conclusivo, quasi a 
voler rappresentare la circolarità insita nelle cose, il principio dialettico che ispira 
l’interpretazione stessa della realtà. 

È, però, sui nessi tra stereotipia e narrazione, presenti lungo l’intero volume, che 
vorrei focalizzare l’attenzione, attraverso l’inclusione di alcune considerazioni.

Accostarsi alle pratiche identitarie vuol dire entrare nella pratica di vita quoti-
diana, in quel luogo in cui prende vita la narrazione del sé che oscilla, secondo il 
problema filosofico del riconoscimento, analizzato anche da Paul Ricoeur (2005), 
tra ipseità e medesimezza. Le configurazioni narrative rappresentano così le chiavi 
di volta per comprendere i processi identitari e l’attenzione, verso le fonti orali e 
archivistiche, diventano, a loro volta, uno scrigno a cui attingere per avere uno 
sguardo poroso e denso sui processi identitari.

Come suggerisce Michael Herzfeld guardare agli stereotipi «è un approccio alle 
relazioni sociali per mezzo del quale l’attore adotta gli stereotipi di un discorso 
dominante, e li utilizza per un proprio tornaconto personale» (2003: 188).

La pratica degli stereotipi (Herzfeld 2003), si configura come parte del processo 
di immaginazione e di reificazione in cui anche le comunità locali e gli attori locali 
diventano depositari di pratiche, dispositivi simbolici e culturali. Così come il na-
zionalismo occidentale moderno realizza e consacra il proprio successo attraverso 
la reificazione delle proprie strategie retoriche e discorsive, in quelle che Benedict 
Anderson (1996) definisce comunità immaginate, le comunità locali contribuisco-
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no alla diffusione di immagini che, nell’intento di mediare la realtà, vanno a creare 
delle rappresentazioni, le costruiscono.

Il fil rouge dell’intero volume si costruisce intorno alla dimensione identitaria e 
alla rappresentazione stereotipica delle comunità e dei luoghi, che guarda ai modi 
in cui si è costruita la retorica essenzializzata e cristallizzata dell’alterità. È utile 
recuperare allora la genesi semantica dello stereotipo per comprendere, attraverso 
le sfumature linguistiche, alcuni suoi significati per ricostruire la trama dell’intera-
zione individuale e collettiva.

L’origine della parola stereotipo trae il suo significato dal suo iniziale contesto d’u-
so, ovvero nell’ambito dell’applicazione in campo tipografico di stampi di carta-
pesta in cui si poneva il piombo fuso, dando all’oggetto la forma desiderata. Ciò 
che si produce è la realizzazione ripetitiva di uno schema attraverso caratteristiche 
di fissità, rigidità e particolare resistenza.

Walter Lippmann nel 1922 ne L’opinione pubblica (2004) introduce il termine 
stereotipo come metafora prima, e categoria, poi, per interpretare alcuni processi 
della contemporaneità in cui il meccanismo di decodificazione del reale avviene 
attraverso mediazioni di immagini mentali in cui, gli stereotipi, assumono un ruolo 
centrale e dominante, soprattutto nell’era della diffusione della stampa. 

Attraverso gli stereotipi abbiamo la possibilità di esprimere dimensioni soggettive e 
gruppali, di ostilità e intimità, di repulsione e di attrazione che derivano da diversi 
fattori e dalla necessità di conoscere qualcosa Altro da noi. Il modo in cui si attinge 
alla retorica degli stereotipi dipende non solo dal loro successo, ma anche dal ruolo 
che devono ricoprire, o dalle azioni e fatti che si vogliono legittimare e dal ciclo di 
vita e durata degli stessi. 

Infatti, ciò che si tende a sottolineare, ogniqualvolta che si ragiona intorno alla 
pratica degli stereotipi, ha a che fare con la loro riproducibilità e resistenza che 
contribuisce all’essenzializzazione dell’esperienza dell’alterità e attraverso la parti-
colare rigidità a cui sono assegnate le rappresentazioni stereotipiche, determinano 
la capacità degli stessi di autoriprodursi. Secondo Bruno Mazzara (1997) una pos-
sibilità per far sì che uno stereotipo, soprattutto se negativo e stigmatizzante, possa 
essere eliminato o modificato, è data dalla creazione e diffusione di un modello e 
schema interpretativo alternativo allo stereotipo precedente. 

L’antropologo Hermann Bausinger, dell’Università di Tübingen1 ha sottolinea-
to come gli stereotipi rispondano anche a delle esigenze funzionali partendo dalla 
considerazione che sono, in alcuni casi, l’espressione di una parziale verità, poiché 
generalizzando riducono in schemi e griglie di rappresentazione l’alterità; inoltre, 
la capacità di semplificazione, attribuibile alla stereotipia, consente di ordinare e 

1 Nel 2009 ho avuto la possibilità di soggiornare per motivi di studio e di ricerca, presso l’Università 
di Tübingen, proprio nel tentativo di approfondire la pratica degli stereotipi nei percorsi del ricono-
scimento tra le comunità migranti lì residenti e la popolazione locale, con un’attenzione particolare ai 
contesti di apprendimento. 
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facilitare i meccanismi comunicativi; infine, offrono una visione, un punto di vista, 
sia che si situino sul piano dell’immaginazione, sia che si situino sul piano tangi-
bile, in grado di dare la possibilità di identificazione in quello che si rappresenta 
attraverso proprie categorie. 

Questa visione viene ripresa ed ampliata in Tipico tedesco. Quanto tedeschi sono 
i tedeschi? (Bausinger 2007) in cui «la tipizzazione è un momento di liberazione: 
dà la sensazione di aver capito lo straniero», assumendo i «pregiudizi come filtri 
dell’esperienza» (Bausinger 2007: 181). 

Tanto più gli esempi si concretizzano, tanto più è facile comprendere come ta-
lune pratiche risiedono in maniera radicale all’interno della vita quotidiana, poiché 
la dialettica Sé-Altro dipenderà anche dalle auto ed etero rappresentazioni, che 
saranno a loro volta determinate anche a partire dalle tipizzazioni, da quei tratti 
definiti all’interno della retorica locale e translocale e dalle immagini che circolano 
relativamente alle auto ed etero rappresentazioni stesse.

Il volume di Alliegro, in questo crocevia di suggestioni riflessive, è l’occasione 
per orientarci in un sistema di rappresentazioni in cui la terraferma è, come ab-
biamo visto, solo apparentemente inerte e si riallaccia alle dinamiche di esercizio 
del potere e di colonialismo interno rispetto al quale, nella mia attuale ricerca di 
dottorato, provo a delinearne i contorni anche in alcuni territori della Basilicata 
guardando alle poetiche, retoriche e gli usi politici di categorie culturali e spaziali 
come spopolamento e aree interne in cui emerge una visione auto e etero rap-
presentativa che passa attraverso la circolazione di immagini locali e translocali, 
e quindi di rappresentazioni anche stereotipiche e di appropriazione culturale 
in cui, la pratica degli stereotipi, viene intesa come dimensione interpretativa di 
riferimento. 

Terraferma identifica una dimensione simbolica che è, a mio avviso, paradig-
matica e che, a sua volta, diviene l’àlveo e il solco interpretativo in cui si gettano i 
semi dell’assenza (Teti 2017) e della costruzione di un nuovo e ulteriore paradig-
ma, quello dell’abbandono, come dimensione rappresentativa e retorica, sempre 
più attuale dei luoghi della Lucania, e per estensione del Mezzogiorno. In queste 
proiezioni lungo e attraverso i sé, sono significative le parole di Alberto Sobrero 
ne Il Cristallo e la fiamma 

L’uomo vive nel mondo e lo riempie di immagini, proietta nel regno della mente il regno 
delle cose, percepisce totalità, convergenze, somiglianze, e queste somiglianze si tra-
sformano in metafore, si sedimentano in archetipi e l’insieme degli archetipi definisce 
il rapporto tra l’uomo e il suo ambiente. Un patrimonio inconscio collettivo (imaginary) 
che si nasconde nei racconti, nelle narrazioni (Sobrero 2009: 117).

Alliegro ci prepara, dunque, a leggere la narrazione e la percezione locale e 
translocale dell’immobilità come elemento di auto ed etero rappresentazione in 
cui la domanda sull’identità oscilla tra la dimensione individuale e quella collet-
tiva, in cui il processo di elaborazione culturale, ossia la strategia di appaesamento 
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e di radicamento, va a contribuire e a generare quella che l’antropologo definisce 
identizzazione (Alliegro 2019: 20).

L’identizzazione è un processo sicuramente non omogeneo, come esplicita l’an-
tropologo, che ricade nella sfera dell’esperienza personale e del rapporto tra il sé 
e l’altro, in un processo continuamente negoziato, costruito e a processi analoghi, 
vengono sottoposti i luoghi e l’identità dei luoghi. È attraverso tale processo che, 
l’immagine individuale e collettiva, si va a veicolare attraverso pratiche di rap-
presentazione in cui possiamo andare a cogliere, interpretare e restituire anche la 
pratica degli stereotipi (Herzfeld 2003). 
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